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La favola, di cui tento la spiegazione, è uno di 
quegli strani parlari, che dopo avere abbelliti tanti 
monumenti, attraversando le tenebre de’ secoli, è 
giunto fino a noi , e viene anche oggi ascoltato con 
diletto e maraviglia. La figura della Sfinge risale 
alla più remota antichità : i poeti e gli artisti 
variarono di molto nel descriverla e rappresen- 
tarla. Sofocle (i) ed Aristofane (a) le diedero 
testa di donzella e corpo di capra. Palefato le 
aggiunse la voce d’ uomo (3) , Pisandro la coda 
di dragone ( 4 ). Nei monumenti di Kamak il 
corpo è di Icone , la testa di ariete ; in quelli 
osservali da Erodoto (5) la testa era d’ uomo, dal 

(i) Otfrf. T. ▼. 599. 

(a) Ran. t. iaB7. 

(3) C*r- VII. 

(4) VfcaMi lù Sco liuto di Btr&iriDc Phocn. ir. 1748. 

( 5 ) // , 175. 
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( 6 ) 

che la si chiamò androsjinge ; talvolta ha la testa 
di sparviere (i), o le mani, come nell’ obelisco del 
sole a Roma ; tal’ altra le mammelle o ima coda 
di pesce (a). Ma la figura più vetusta è quella 
in cui al corpo di Icone accoppiasi la testa di ima 
donzella. Perciocché dove si rimonti fino a’ tempi 
in cui fu intagliato lo zodiaco di Latopoli, oggi Esne, 
nelle sculture di quella età non si ritrovano che 
sfingi dì questa fatta, con una calantica che ne 
ricopre la testa. E questa é propriamente la sfinge 
egizia , quella che venuta poi a notizia dei Beoti 
per mezzo dc’Fcnici viaggiatori , fu abbellita dai 
Greci artisti, i quali amarono meglio rappresen- 
tarla con corpo di bone e testa di donzella , 
cingerle di doppio diadema la fronte , c ador- 
narla colle ali , come Sofocle fece il primo (.5). 
Se non che in quanto al suo nome fa vera- 
mente pietà il vedere sommissimi archeologi 
assegnarne per etimologia ora 1’ egizio sphang. 


(i) Descr* dt fj4fg, T. I. p. i58. 

(>) Cellobi fig. y , 

(5} Ofd» T- ▼. IK qui IX , ìS, 

Sphinx volucria prnnis , pedibu* frra ^ fnntt pueBa* 
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inondatone del Nilo (i) e phii divino (a) ; 
ora il fenicio phicca e phica , aperto (3) veg- 
gente ; c per fino 1’ ebreo sapar *i£jD manife- 
sto ( 4 ) o pldtz eruzione vulcanica (5). Pei^ 
tanto se sfnge non è parola primitiva , ma nata 
indubitatamente da sfingein , stringere , come 
potrebbe avere una significazione ripugnante a 
tpiella della genitrice sua ? Se in tutta l’ ampia 
famiglia delle voci sorelle 1 ’ idea di stringere è 
sempre la dominante ( 6 ) , chi ardirebbe negarla 
solo a sfnge , per farla servire cosi a qualche 
suo capriccioso sistema ? Lascio dunque tutte le 
derivazioni proposte da quei dotti , come sforzate 
di troppo; e dico francamente che Sfinge ( 7 ) si- 


(1) Pluciib Ub. I. 8* 

(а) 2 Utzcx, Dé Oh, p. 

(S) Spaxbeim I Z>« V* tt P, ìi- p. aSo. 

(4) W. Ibid, 

(£} Dtt nXB phattah « apn/si. 

(б) Cioè lo sfintervt spinteTf rfiyuiot strtttOf f^tyym la pamMonia, 

€t-iyyt09 la collana o il bfoccialetto , n%or^tyytn a*trinprt, cAc non 

può stringarti, haoptyytiv ttrirtger forte, »wt9fr/yn9 tfringert a ti, vtptf^yyti» 
ttringert intorno , rof^rYyiitttringtrt insieme, ùwor^tyyttf stringer da4oito,eo. 

Se Esiodo nel 3a6 della Teogonia la chiama Bit > ^ 

d-e la fórma Bcotioi della ateaaa roce, e non altera per niente qualche ho detto. 
La r iniskle era una lettera die aorente solerà traksciani , conte p. e. da eptyt 



gnifichi xptrhvovy xcuuar (i), un parlare che le idee 
maliziosamente nascondendo, strijiga come con 
un laccio la mente di chi lo ascolti. Di ciò si per- 
suaderà di leggieri chi pensi, che quando i Fenici 
videro la prima volta in Egitto la figura biforme 
della Sfinge, certamente fu per essi un enigma. 
Perciocché, fosse un simbolo della inondazione del 
Nilo mentre il sole era tra la vergine e’I bone, o 
un simbolo della intelligenza suprema unita alla 
forza, idee erano queste che l’ambizioso sapere del 
sacerdozio teneva celate gelosamente. I Tebani 
dunque ascoltata dai Fenici la descrizione stranis- 
sùna di un mostro, di cui era ignota o l’ origine ed 
il significato, dissero che quella descrizione era ima 
sjinge , cioè un favellare enigmatico. Quando poi la 
novità della cosa fece che si ripetesse con meravi- 
glia per cento bocche, allora la voce sjinge , che 
valeva racconto oscuro , venne trasportata a signi- 
ficare il mostro istesso in quelle voci oscuramente 

figo, da « follo, do fonda, da rftoyyoif otoyfOi 

fungtu,dM fido* , chofda , e poi , nel «eiuo di un \tgum atonie , la ftdo» 
Lo y poi è un elemento che euole «ggiangeni ìnnama alla { , aenn cangiare k n« 
£ni£casione della roce. Goal abbiamo orvXii( ed ureXeyl % K’"'*! ® • 

e«w| « 0»p<7l, e eueifl e rfueSiv* « opo* ed opoyl# 

(t) Tsaras al 5aC della Tìrogonia. 



descritto. Ma quello che più adornò la favola della 
tebana Sfinge, fu la stima in che erano anticamente 
gli enigmi (i). Tessuti in mille maniere, essi forma- 
vano la gioja de’ conviti e l’ allegrezza delle con- 
versazioni. Chi quelli non giungeva ad inlerpetrarc 
la pagava con un’ammenda, e si rendeva lo scherno 
de’ circostanti : chi di tanto era capace veniva in 
gran fama. Irara Re di Tiro apri un carteggio con 
Salomone , perchè costui gliene fosse diciferato- 
re (a). Una Regina fece dippiù , mosse fin dall’ 
Arabia per ammirare il talento , che in questo 
genere aveva 1’ ebreo Monarca. Quanti a lui 
ne propose , di tanti seppe dare la spiegazione 
il sapiente d’ Israele ; ed ella di preziosissimo 
cose gli fece dono in segno di sincera ammira- 
zione. Or Lajo Re di Tebe trovandosi senza 
figli, e volendo per successore im uomo di raro in- 
gegno, istituì erede al trono chi avesse indovinato ' 
qual era V animale che il mattino camminava a 
quattro piedi, il mezzodi a due, e la sera a tre (3). 

(i) areratui come prora «U granale ingegno, rd in qneato senso in Pix» 
sano , /’/tigm. 43, troviamo ricordata rof r«v Z^tVYOC ^ ^ aai>irnza d*Ììa Sfinge, 

(3} GiDsarPB Eaaco Anti^iq, ìudaic* Lib. Vili. 5. p. 367. ed. Colon. 

(.3} Per brevitM tralascio le diOeTetize con che scriUori eDunciaoo questo 
enigma. 



( IO ) 

Ucciso Lajo, fintantoché non si trovò chi soddis- 
facesse alla volontà sua , il fratello della vedova 
Regina, Creonte, prese le redini del governo. In- 
tanto si divulgava, che per essere Re di Tebe, 
bisognava interpetrare le panie della Sfingi-, (i), 
ossia di cjueir oscKTO problema fonetico. Ma come 
la paiola sfinge era stata già trasportata a signi- 
ficare il mostro egizio dello stesso nome ; cosi in- 
tcrpetrarc le parole della sfinge per taluni importò 
un dire: inlcrpetrar le parole che la sfinge (cioè 
un ani nude colla testa di donzella e V corpo di 
Uone) profìoneva ai passeggieri. Allora T amor 
del maraviglioso , c la lingua di quell’ inclito popolo, 
che le più incnonie cose dipingeva parlando , 
diede alla favola l’ultima mano. Tutte le voci, 
con cui si e.sprimono i vari generi di un indo- 
vinello, chiudono in sé l’idea di un’insidia, di un 
laccio, che la sagacità altrui tende agli animi 
deboli cd ignoranti. Grifo p. c. ypims , -ypiyot, da 

(i) Mci'ìUtto di CMcro qui rìporUtì i «egu^nti versi di ;>ta 2 io Th«b. Ip 66 
• Si Sphingis iVuf IMS 

CaUiduì amòagei , ié proémomuraiUg p retai vt. 

Ecoodc! k oùs tradu&ioue: 

Della Sfinge crude! te attuto ^unti 
h' ambìguo enigma , te maettro, a teiorre. 
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p'i'P, crates, significò da prima la nassa, poi im 
indovinello (i). Da questa voce i Latini fecero 
scirpus, come da ypa-^o), ypop.(^, y\u«fM formarono 
scriba, scropha, scitlpo. E questo scirpus, al pari 
del greco ypmoi , significò pure indovinello (a). 
Aivrytia valeva enigma ed imboscala (3). Presso gli 
Ebrei coloro, che si lasciavano sedurre dalle parole 
de’ Pseudoprofeti, erano delti anime che si faceva- 
no prendere a’ lacci, rimira DnNitTNmB'fij nx (4)- 
Tendere le reti del discorso , <rxytdsvuy Xo- 
yp> (ó) , imporla un dire , imbrogliar cpialche- 
duno colle parole. Anche presso i latini venari, 
illaqueare , irretire, hanno, come ognun sa, la 
stessa significazione. Or dall’ insidiare all’ ucci- 
dere quanto non è corto il passaggio ? Non è 
egli vero , che per lo più chi cerca di avere 
in mano il nemico , è risoluto benanche di tor- 
gli la vita ? Ripetutosi dunque che la sfinge , 
ossia 1’ enigma , insidiava allacciando , si passò 
facilmente a dire che uccideva , cioè riduceva 

(i) Opruxo HaL 5 , 8 o. AatKMiDoao 3, i 4 > 

(l) GfLUO 13 1 6 . 

(3) Pa^lstato. c. 7 . 

(4) Eucbixllo XUI, ao. 

(3) la S. fiUrrso XXII, ii5. 
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alla disperazione, chi non ispiegassele sue parole. 
Tal’ è nelle lingue antiche, e speciahnente nelle 
semilichc , la significazione di uccidere , cjuando 
si tratti di cose che si propongono ad indovinare. 
Ezechiello per rimproverare alle false profetesse 
che per via di amuleti , d’ indovinelli e di supersti- 
ziose formole consolavano i malvagi e riducevano 
alla disperazione i buoni , dice loro : guai a voi 
che avete messa ogni opera per uccidere le ani- 
me che non avrebbero dovuto sojfrir guesta 
sorte, e cih avete fatto ingannando il mio po- 
polo con parole : njnìOn N*? “WN rwfij D’eri*? 
3t3 ’peB' ìoyS 033133 (i). Un aneddoto riportato 
dall’ autore della vita d’ Omero accresce forza a 
quel che dissi. Il vate ritrovavasi sulla spiaggia 
d’Io , accerchiato da molti ammiratori del suo sa- 


(i) Gap. XIII r. 19. Questo h il rero snuo del Profeta, come ai ricaTi dal 
T. st, e 33 , dorè Iddìo dice: lAberabo popuìttm m*an% mona vtttra t 
erunt ultra in manibua vtatris ad TeDaudum t 4t 4cieti$ ^uia ego Domùwe prò 
00. Quod muercre fecùtia cor juati mendaci ter, guem ego mon ooatrùiaTÌ: et con- 
£3rtaslis manna ìmpU, ut non reverteretur a vùa eua ruaja et rìTeret, prt^tereu 
vana non videUtùt dÌTmaliuuea con dÌTÌnalntia amjiUua. Aggiungo che vivifia^ 
re aignlBca liberare dui dubbi nel iSo/mo XIX , r. 5 o , 95 107 , 149 » 

169 , e nel Salmo CXXXVIIl r. 7 , ed in laaia LVll, t. i 5 , e conaeguentemeote 
aacbe dì qui per la ragione de' contrarii deduco, che uccidere aigniSfJii ridurre 
uUa disperatione per via di dubb/. 
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( i3 ) 

pere , quando arrivati alcuni giovani pescatori dis- 
sero a quella brigata , indovinateci questo enigma : 
'Ao’(7’ iXoiiiy Xtaon«rùa , à f ovx’ éXojìék (ftpofiicrótx. 
Lasciammo il preso, ed il non preso abbiamo {\). 
E volevano intendere, che non potendo fare nessuna 
pesca, occupazione loro fosse stata, liberarsi da certi 
molesti insetti schifosi, e perciò avevano lasciati 
i presi, ed i non presi ptortavano addosso tuttor 
via. Io non dirò che Omero non potendo interpre- 
tar quell’ enigma si fosse ucciso, come asserivano 
taluni, giusta la testimonianza del connato biografo; 
ma ne dedurrò bensì che con quella frase la dispe- 
razione si fosse indicata del principe dei poeti , 
vedutosi ridotto al silenzio da chi meno creduto 
avrebbe. Perciò sfingi dicevansi a ISIegara quelle 
ree femmine ingannatrici, che, mettendo a traffico 
la più tenera delle passioni, non lasciavano indo- 
vinare mai il loro cuore, per cosi fomentare la ri- 
valità tra gli amanti, e ridurgli ad. una dispera- 
zione, dalla quale poi esse traevan partito (a). Ecco 
le idee di cui profittarono i poeti, che nel teatro 
esponevano gli orrori della trista famiglia di Lajo, 

(t) DtlU mìa traducone dalla citata open. 

(a) KatcMio T. Maya^Mi Z^yn* 
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onde meglio annodassero le loro tragedie. Quando 
iijìnge significava già un mostro divoratore, dis- 
sero che da Bacco (i) o Giunone (2), numi avversi 
ai Cadmei, fosse stato inviato. E per trovare una 
via probabile come fare ascendere Edipo sul tro- 
no del padre, *-d intrecciarne le nefande nozze , 
spacciarono che Creonte , preso da pietà per la 
strage fatta dalla njìnge divoratrice dello stesso 
suo figlio Emonc , propose a premio di chi ne 
deciferasse 1’ enigma la mano di G iocasta (3) c 
lo scettro di Tebe. Il tpialc Creonte teneva tem- 
poralmente le redini del governo , per consegnar- 
le , giusta r estremo volere del Be defunto , a 
chi avesse sciolto 1’ enigma, quando Edipo, Toc- 
culto uccisore di Lajo , a tanto arrivato aprì la 
scena a quella iliadc di scellerati guai, ed a quegli 
<idii fraterni, che duravano ancora nel fiuno dei 
roghi. E perchè Lajo fu T autore di quel parlare 
enigmatico, perciò la Sfinge fu detta figlia di La- 
jo (4) , siccome crasi appellata sposa di Cadmo 


( 1 ) Lieo presso lo Scoliaste di Esiodo «1 5a6 della Ttegoma. 
(3) AroLtuDoBo ///• 5 f B. 

(3) OMtno U rhiama Epìcasta^ Odyt». £1 , 71 . 

(4) PausaKiA IX , 38. 
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essendone venuta con Cadmo la prima notizia a 
Tebe (i). E le si diede l’epiteto di r/iapsoda {n), e 
di chresmoda, (5) perchè in versi era V enigma, tì 
questi avevano la stessa oscurità di gueìli con cui 
solevano vaticinare gli oracoli. E poiché chresmode 
erano ancora le Sibille; perciò nelle monete dei 
Girgitii la Sibilla e la SJinge v'eggiamo unite ( 4 ). 
Che se Esiodo (5) la fece figlia di Echidna c del cane 
Orto, espressioni furono queste con cui volle allude- 
re al mostruoso corpo di quadnipcdc ed alla coda 
serpentina datale già da taluni anche prima di 
Pisandro. I Greci in fine come videro alcune scim- 
mie portate dall’Etiopia, nelle quali per la so- 
miglianza della faccia con quella dell’ uomo, parve 
loro di scorgere la doppia natura il Siipess ( 6 ), il 
ì/#iopv>oy ( 7 ), che avevano già imparato a ravvisare 
nella Sfinge ; quelle eziandio chiamarono sjingi 


(1) Clememtb AlKMAVDaino r. ^ 7 » 8» 
(s) SorocLB Ckd. J. T. Sg9. 

(3) Id, ibid. T. t233. 

(4) SrAXHCiM da K et P, JV; p. 346. 

(5) Tiieog. T« 3a6. 

(6) Eua*o D. N. a. 3 CH , 7. 

(7) Diodobo IV , 66. 
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Perciò, Agatarchidc (i), Dlodoro (a), Strabene (3), 
e Plinio (4) parlano delle Sfingi come di veri ani- 
mali. Perciò Severo per vederle , intraprese im 
viaggio nell’ Etiopia , come narra Sparsiano (5). 
Dal che molti archeologi malamente furono in- 
dotti a persuadersi che si dessero in natura le 
Sfingi , senza sapere che Filostorgio , le chiama 
razza di scimmie , ytvos vtOnxwt/ (6) , conforme- 
mente a quello che testò ho detto, illustrando, il 
meglio che per me si potesse , questa fajnigera- 
tissima favola. 


(i) Prewo Folto TI » iS. 

(а) Lib. II. c. ii3. 

(3) LiU. n. 

(4) Lib. m « c. i8 

(5) Tn Srivr. c. 17. 

(б) Uh. n. 3. 
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